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Le « particolarità » del capitalismo nel vecchio continente 

Un'artificiosa giungla 
salariale attorno 

ai lavoratori d'Europa 
Il mercato del lavoro studiata in un'ottica rovesciata per render ragione 
della politica dei redditi • Bisogni che premono sulle retribuzioni e aumenti 
trasformati in inflazione per non mutare le strutture di base dell'economia 

Un drammatico ammonimento dai bambini del Biafra 

e dalle sterminate folle contadine di Bogotà 

hme: un problema 
risolto (tecnicamente) 

Le proposte della scienza moderna - Dalla mucca alla «macchina per l'estrazione 

delle proteine dai vegetali» • La funzione dei microorganismi del rumine bovino 

IA fame è ancora una volta 
di tragica attualità duoli 
schei mi televisivi ci e venuta 
V immagine indimenticabile di 
bambini scheletriti riversi tra 
le braccia delle mamme bla-
frane, e anche le sterminate 
folle, contadine che ascot/aiw-
no In parola del ;w/w a Bogo
tà ci hanno fatto ventre in 
mente la lame: perchè quelle 

folle cat'ohchc, tra te quali co
minciava a farsi .strada l'aspi
razione i non mettere al mot.-
do più bambini di quelli che 
possono trovare nutrimento, 
ancora una volta sono ogget
to di uva pressione psicologi' 
ca che tende a risosptngerli 
o a mantenerli nella terribile 
sorte di dar lavila a un gran
de numero di figli per poi 

vederli morire in tenera eia 
per le privazioni 

Può quindi presentare un 
certo Interesse uno sguardo 
sintetico alle proposte che fa 
la scienza moderna ver affron
tare u problema cella fame, 
che poi e fondamentalmente 
un pioblema di alvnenìazione 
proteica. La maggior jxirtc de
gli studi ha preso come ter-

L elemento prociomuiiuite del
ia pio-umone, ta reu immune 
ael idvoio, e ia parte menu sp
aiata QUII economia, fai cui un 
horo a ie si piupou&t ai descri
vere ì sistemi ieuiuuim ai un 
gruppo ai jtiesi eoa livelli m 
sviluppo at oo.ìuuiia prosimi, 
come quelli europei iliiunni oca-
ioia, tuoio OÌUXUII, uialini Au
gno, Gian Luigi Morirti, liiaii-
cario i'ola, t_novaima Taglia-
Bacchi — autori e costo aei la
voro ncll'turava occuieniaie — 
od. Angeli, pp. 6ZJ, L. lU.oOG), 
risulta non 5010 voluminoso ma 
anents irlo di incerte^**, ai que
siti senza liaposla, che riman
gono tali a none se gli Autori 
credono di avere ui lasca la 
chiave del problema: La subor
dinazione della dinamica retri
butiva agli incrementi di pro
duttività. 

E' singolare che questo ap
porto conoscitivo delle condi
zioni-base in cui vive il lavora
tore europeo sia la conseguenza 
doli'accentuato interasse del pa
dronato per la politica dei red
diti, cioè per un sistema d'in
terventi diretti a frenare, diret
tamente 0 indirettamente, gli 
aumenti delle retribuzioni ridu-
cendoli continuamente a una 
componente armonica do] si
stema. Non per queste è meno 
prezioso e meritevole d'atten
zione; forse ipuò essere utile 
non solo ai padroni, ma anche 
ai lavoratori, ai sindacalisti alla 
ricerca dì comuni denominatori 
per un'azione sopranazionale dei 
lavoratori europei. 

La prima cosa che colpisce è 
la grande diversità delle retri
buzioni da un paese all'altro e 
all'intorno di ciascun paese.'Al
la domanda: quanto evale» un 
operaio della tale capacità? il 
mercato del lavoro dà decine 
di risposte differenti. Dire che 
è la diversa produttività doi la
voro a stabilire, da un settore 
all'altro, il « prezz-o del lavoro» 
(come tende a dimostrare, nel 
libro, l'esempio dell'industria 
petrolifera) non ci sembra esat
to. Si prenda infatti la diffe
renza di retribuzione* fra operai 
«' impiegati: in Belgio un ope
raio metalmeccanico « vale » in 
media 1.410.000 lire all'anno e 
un impiegato 2.140.000: in Fran
cia un operaio chimico « vale » 
1.388 000 e un impiegulo della 
stessa industria 2.870.00O, Que
ste differenze sono difficilmente 
riconducibili a un mercato del 
lavoro che si organizzi lungo il 
parametro della produttività in
dividuale 0 dì categoria; chia
ma in causa ragioni socio-polì
tiche. 

Teoricamente, noi sappiamo 
cosa «vale» un operaio: vale 
tutto quello che produce, anche 
se gran parte di ciò che produ
ce non diventa salario né di
retto, né indiretto, né sociale 
ma solo profitto appropriato pri
vatamente. Ma i e prezzi cor
renti » li fa un rapporto che è 
essenzialmente un rapporto po
litico; ed anche ciò che l'ope
raio può effettivamente produr
re ò soggetto a rapporti politici. 
Nel caso dell'industria petroli
fera, ad esempio, rapidi rinno
vamenti tecnologici hanno con
sentito in questi anni un forte 
incremento della produzione per 
unità di lavoro che ha creato, a 
sua volta, spazio por aumenti 
di retribuzione maggiori che in 
altri settori; ma in quelle indu
strie dove gli interessi stessi del 
capitale si oppongono ad una 
rapida utilizzazione delle nuove 
tecniche, non si ha una svalu
tazione forzalo dell'apporto del 
lavoro alla produzione? 

Nel libro ci si sforza di de
scrivere la rincorsa fra aumenti 
salariali e produttività. L'inte
resse dovrebbe stare tutto nel 
dimostrare che gli aumenti sa
lariali hanno sopravanzato la 
produttività e di qui derivano 
tutti i guai dell'economia dei 
paesi esaminati. Ma questo ri
sulta indimostrabile: in Fran
cia. ad esempio, nel periodo 
1058 1900 la prothittivitft si è 
accresciuta del 40% ma il sa
lario reale soltanto del 21% In
dietro. dunque, sono rimasti i 
salari non la produttività: gli 
aumenti nominali del 73^ sono 
stati infatti derimati dalla ma
novra del prezzi. 

Certo, la sequela logica si 
può rovesciare. L'ipotesi che 
siano irli aumenti salariali la 
cau^a di tutto può prosarsi oor 
hrev: oerioli. a'I e«f-cUn7ioni 
nfr-ademicrie inlerc^nnti: dìTi 
cilmonte però polT-^He snWn 
r« il tirava dio della poli Meo 
economica francete in un arco 
dt tempo co*! consistente Rite
niamo piò logico tuttavia, che 
t s t ponjfa invoce la domanda 

perche una coit pressante 

sollecitazione proveniente dalle 
spinte salariali non si sia tra 
dotta, nei paesi doll'fcluropa oc
cidentale, in trasforma/.ioni più 
profonde della tecnologia e del-
l'organi MA Lione della pictuzio-
ne incrementando la produttivi
tà an/.ichè i prewi. K' infilili 
costatazione ricorrente che ai 
stanno accumulando, di donte 
alle pur avanzate economie del
l'Europa, quantità sempre più 
grandi di conoscenwi scientifi
che e tecnologiche inulili/./..ile 
per l'incapanti! della struttura 
economica attuale a recepirle. 
Ne deriva un ritmo di svilupi» 
più lento di quello che sarebbe 
possibile e, al tempo stesso, una 
distorsione dello sviluppo che 
appare incentrato su forme di 
sfruttamento intensivo delle 
risorse: al primo posto di (pie-
sto sfruUamenlo intensivo sta 
la < risorsa manodopera *. 

Rimanendo all'esempio della 
Francia, basti citare il caso del
le 40 ore settimanali troncamen
te scritte da un decennio nella 
legge, mentre nella realtà l'in
dustria stessa (non parliamo del
l'agricoltura) fa 50 ore; e il 
12-13% della manodopera fa nd 
dirittura più di Vi ore settima. 
nali mentre la smobilitazione 
dello miniere pone problemi 
drammatici e una serie di atti
vità economiche operano in 
condizioni di palese disoccupa
zione nascosta. 

L'analisi dei «salari e del co 
sto del lavoro, dunque, andreh 
be posta in relazione con la 
struttura economica con cui in
teragisce. Anche una separazio
ne semplicemente tecnica — iso
lare l'elemento salario 0 costo 
del lavoro per osservarlo me
glio — può port.ire a falsare IR 
valutazioni. F,' il caso dei cosi-
detti «oneri sodali ». 0 contri
buti assicurativi pagali in per
centuale sul salarlo, dei quali si 
dichiara Votipro*ìtà a prescinde
re dal ruolo economico .oltre 
elio sociale, clip svolgono. TI 
fatto che lo Stato moHemo ah-
b'a devoluto certe sue funzioni. 
in campo assistensdale e sanita
rio. al sistema assicurativo può 

avere creato zone di parafisca-
lilà n^lla contribuzione ma chi 
ne ha fatto più pesantemente le 
spese è proprio il sistema assi
curativo (salario indiretto) e la 
retribizione diretta. Il fatto che 
questi contributi siano il 30% 
por gli operai e LI 20% per gli 
impiccati, dimostra soltanto che 
la retribuzione degli impiegati 
e mollo più alta di quella <W>'t 
operai che — anche sul pi.i.io 
assicurativo — sono nella realtà 
meno protetti pur pagando di 
più in proporzione. 

E anche l'area del salario In
diretto. dei redditi assicurativi, 
costituisce una giungla fittissi
ma dì norme e Istituzioni. Prati
camente si hanno quattro livelli 
previdenziali: O Stato: 2) rondi 
pubblici gestiti con criteri pri
vati (assicurazioni): 3) casse 
di categoria 0 contrattuali: 4) 
casse aziendali. Tutti insieme 
questi livelli non realizzano 
sicurezza economica di un mi
nimo vitale per il lavoratone in 
otrni circostanza. Cosa se ne può 
concludere' Che CHIODO spe7zet 
lamento non è aTfatto necessa
rio al mantenimento di «cor
retti » rapporti fra salano (co
sto del lavoro) ed economia, fra 
livelli p-ofcssionnli e retribu
zione. ma è il frutto dell'azione 
politica del padronato la quale 
e riuscita a impedire che i bi
sogni. assai sviluppati, del la
voratori dcM'Kuropa di ogci tro
vassero pul ampi livelli dì uni
ficatone. 

La giunala salariale ha alla 
base un mercato del lavoro man
tenuto precario per ragioni po
litiche: il suneramenlo della 
giungla salariale passa attraver
so una piena es-previonc <1ci °'-
socni generali deeli europe di 
offgi e. quindi, por una conte
stazione vnlUica del modo in cui 
è organizzato ed onora il siste
ma economico. Siamo arrivati 
a un'aonrodo per evitare il qua
le eh A"to-i hanno lollato con 
fermewn nella loro navigazione. 
A noi nnnostanfe ciò. il loro la
voro è «'-ito utile oer arrivarvi. 

Renio Stefano!!» 

mi: , . v ^ 

Profughi del Biafra, con I loro pochi averi personali, si allontanano dalla zone minacciale dal
l'avanzata delle truppe nigeriane: circa cinque milioni di essi, ormai, vivono nel territori non 
ancora occupati e moltissimi sono destinati ad una morte atroce, di fame e di slenti 

Un giudizio di Dickens sull'America 

«Amano tanto la libertà che 
la vendono e la comprano» 

Nel romanzo « Martin Chuzzlewit » il riflesso delle esperienze americane del grande scrittore • Spen
nato dagli « indigeni » avidi di denaro il giovane protagonista Martin - Marx divorava i libri di Dickens 

(schede 

Maupassant 
« contemporaneo » 
Nella collana dei * Classici », 

gli Editori Riuniti presentano 
Una vita di Maupassant (tra-
<kiz. dì Sara Maticuso, pagg. 
233, L. 2000) In un assai luci
do studio intioduttivo. Ottavio 
Cccehi propone una lettura e in 
chiave contemporanea » del fa
moso romanzo Richiamandosi 
alla lesi di Thibaudet, Cocchi 
porta Maupassant fuori del na
turalismo e ne fa uno sculto
re di orisi. All'origine della 
< crisi >. è da una parte la 
concezione maupassanliana del
la realta, intravista come pre
caria e contraddittoria in ogni 
svio aspetto; dall'altra parie, 
il suo «anliconfoniiismi) illu
ministico ». che lo induce a ri
fiutare ogni ideologia. U con
seguente incapacità a «coglie
re la totalità della vita » de
termina nello scrittore la cri
si della ricerca letteraria che 
poi esploderà nella paz/.la, 

Con un discorso essenziale. 
Cocchi mostra come in Una 
vita Maupassant descrive < l'ar
co della caduta » della protago
nista Jeanne 

l̂ i dimen^mue umana di cui 
la protagonista può prendere 
coscienza è « la solitudine » 
sua perdonale e * di tutti gli 
esseri, che lutto disunisce, se
para tracina lontano dai pro
pri desideri » I segni (lolla 
* contemporaneità » di Maupas
sant sono per Cocchi proprio 
l'f acquila mento » della prota
gonista t nella solitudine» e ti 
suo * acquisto di un albore di 
coscienza della contraddizione». 

a. 1.1. 

Oltre un secolo fa, esatta
mente noi gennaio del 1842, 
Carlo Dickens andò in Ameri
ca. Fu applaudito, accarezza
to, insultato. Parlò col bian
chi, vide la condizione degli 
schiavi negri e tornò a casa 
con uno straordinario afori
sma: « Tn quella parte del 
inondo amano tanto la liber
ta da venderla e comprarla e 
portarla al mercato. Hanno 
una lai passione della liber
tà che non possono fare a 
meno di prendersi delie liber
tà con essa. Ecco come stan
no le cose ». 

Tanto ne fu colpito che, do
po la pubblicazione delle No
te Americane, senti il biso
gno di riversare nuovamente 
le proprie Impressioni nel ro
manzo Marlin Chuzzlewit, che 
egli considerava la sua opera 
migliore, nonostante ima cer
ta freddezza da parte del pub
blico. Gii inglesi che, ne! 1836 
avevano accolto con entusia
smo il Circolo Pickivick e che 
poi avevano pianto tutto le 
loro lacrime su Oliviero Twist, 
Nicholas Nickleby e la picco
la Nellie della Bottega del
l'Antiquario, restarono scon
certati quando il loro autoie 
preferito dedicò nel 1043 
milletrecento pagine all'illu
strazione del vizio dell'Ipocri
sia nolla madre patria e noi-
lo ex colonia. Quanto all'Italia, 
il volume rimase per lo più 
ignorato, cosicché" costituisco 
quasi una novità la nuova edi
zione Adelphl, nella raffinata 
traduzione di Bruno Oddera, 
in due eleganti tomi ornati 
dalle affascinanti incisioni ori
ginali di «Phlz». (L. 6.000). 

E' un libro da loggere senza 
fretta, godendo il pigro anda
mento del racconto e valori»-
aaiido lo ore con l'oro In boc

ca. In tal modo realizzeremo, | 
con Mr. Pecksnifi, « la prima 
norma di quella gran scoper
ta fatta dall'antico filosofo per 
godersi la salute, la ricchez
za e la saggezza; e l'infallibl-
lila della quale è stata dimo
strata per generazioni e gene
razioni dagli enormi patrimo
ni che sempre accumulano gli 
spazzini e altre persono soli
to alzarsi all'alba e coricarsi 
con le galline ». 

Questo Mr. Pecksniff dì cui 
tutti dovrebbero far la cono
scenza è senza dubbio uno 
dei più grandi personaggi die-
kenslani. Egli e, come ricor
da Piero Bertolucci nell'inte
ressante nota introduttiva, il 
simbolo perfetto dell'egoismo 
e dell'ipocrisìa sotto la ma
schera dell'unzione pietistica. 
Un uomo, per usare le paro
le di Dickens, « assolutamen
te esemplare, pieno zeppo di 
precetti virtuosi, più di un li
bro stampato. Taluni lo para
gonano a un palo Indicatore, 
che indica sempre la direzio
ne per arrivare in una deter
minala località e non ci va 
mai ». Tanto pio da non mot-
tersi mai a tavola senza Invo
care « la benedizione sull'ap
petito dei presenti, affidando 
tutti coloro che non avevano 
nulla da mangiare alla Prov
videnza; il cui compito era 
proprio quello di occuparsi 
di loro » 
Come l'onorevole Moro alla 

posa delle prime pietre, que
sto degno esemplare è circon
dato dalla folla dei propri sl
mili: la signora Gramp e 11 si
gnor Mould, Infermiera e beo-
camorto professionalmente ac
coppiati (« so potessi permea 
tenni di preparare gratis tut
ti 1 miei slmili alla sepoltu
ra, lo farei volwi Iteri, tanto 

È grande l'amore che ho per 
loro») e l'Intera famiglia de
gli eredi del vecchio Chuzzle
wit pronti a sbranarsi per 
uno scellino. 

Vittima degli Intrighi fami
liari, il giovane Martin emi
gra In America, paese libero, 
ma retto da un'aristocrazia: 
« un'aristocrazia di intelligen
za e di virtù- E della loro 
conseguenza necessaria in 
questa repubblica: i dollari ». 
Va da se che l'ingenuo Mar
tin viene immediatamente 
spennato dai virtuosi ameri
cani. Ma non senza vantag
gio culturale. Egli scopre quei 
pregi del nuovo mondo che 
si sono tramandati sino al no
stri giorni. Esemplo- « E per 
che cosa mai esistono gli Sta
ti Uniti, se non per la rige
nerazione dell'uomo? ». Ovve
ro: « Noi americani siamo lo 
intelletto e la virtù dol mon
do, la crema della natura uma
na e il fior flore dell'energia 
inorale. Drizziamo faollmento 
il polo. Dobbiamo essere elo
giati, altrimenti drizziamo il 
pelo e ringhiamo. Scopriamo 
i denti, vi dico, con ferocia. 
Fareste meglio a elogiarci, sa
pete! ». Elorglarli perché? For
se per a l'applicazione di quel
le leggi libere ed egalitarie In 
base alle cui disposizioni è 
Incalcolabilmente piti crimino
so e pericoloso insegnare a 
un negro a leggere e scrive-
re che arrostirlo vivo nello 
pubbliche piazze ». 

In tal modo, a rischio del
la vita, Martin apprende che 
« lo stelle ammiccano dalle 
strìsce i.u languì nato; la Llher-
tà si abbassa l'elmo sugli oc
chi, e riconosce come sorol-
la l'OpDressiono nel suoi 
aspetti più vili ». 

iùa fine, più rtooo di «pfr 

rlenza, anche se pivi povero di 
danaro e di illusioni, Marlin 
toma in Inghilterra dove 
esplode 1' ultima battaglia tra 
buoni 0 Cattivi. La banda dei 
Pecksniff viene smascherata 
e le giovani povere, ma fede
li e Immacolate, trovano un 
marito adatto. La conclusione, 
obbligata, ci rallegra anche 
se, per la verità, 1 personag
gi virtuosi di Dickens sono 
piuttosto scialbi, ombro di un 
mondo ideale in cui non esi
ste nò freddo ne fame. Ma ti 
mondo reale 6 un altro. Co
me dice Mr. Pecksniff, «e 
sempre soddisfacente sapere, 
quando la temperatura e ri
gida, che molte altro persone 
non stunno al calduccio quan
to noi. Perché, se tutti stes
sero al caldo e fossero ben 
nutriti, non avremmo più la 
soddisfazione di ammirare 
con quale forza d'animo cer-
le «'lassi di persono sopporta
no il freddo e la fame ». E 
ciò, proseguono l'untore e 11 
suo eroe, non si limita allo 
star ben riparali all'interno 
delle carrozze, ma «si esten
de n numerose ramificazioni 
sociali ». 

La chiave di Dickens» e qui 
Non per nulla Cario Marx lo 
leggeva colle lagrime agli oc
chi; le « ramificazioni socia
li » orano il suo forte ed egli 
ne traeva le conseguenze lo
giche, Dickens, Invece, ne trae 
lo conseguenze artistiche e II 
suo Mr. Pecksniff si iscrivo 
nella galleria del personaggi 
Immortali: quelli che incon
triamo tuttora idontici 0, sem
mai, peggiori, perché — co
me l'America vista da Mar
tin Chu7zlewitt — hanno am
modernato e aggravato la na-

, tura originaria. 

i Rubens Tedeschi 

II «lihnllito Ira i lettori sui 
drammatici fatti di Prapa 

La naurii delle cose mio- socontt aetle relazioni « degli 
l , ., , , interventi 

ve tremi lo sviluppo del 
socialismo nel mondo 

mine di riferimento quella 
fonte di proteine che iespe 
rtema millenaria dei popoli 
ha individuato come la mi 
gliore, la più vantaggiosa ed 
economica, la mucca, e si e 
posto il quesito se sia possi
bile sostituite la mucca, o se 
sia più conveniente migliorar
la. La mucca viene considera
ta dai biologi come una « mac
china per l'estrazione di ami
noacidi (ì costituenti delle pro
teine) dai vegetali »: l contadi
ni e ( pastori hanno ricono 
sciuto, lungo I secoli, che 1 
bovmt sono, sotto questo aspet 
to, gli animali di maggiore 
rendimento; e a poco a poco 
hanno selezionalo le razze 00 
vlnc più soddisfacenti. Ma se 
si imposta il problema come 
il problema di un impianto 
chimico capace di estiarre 
aminoacidi o proteine dai ve 
gelali, certamente è possibile 
risolverlo m maniera indù 
striale: e dlfalti è slato risol
to, e fiacchine del genere so
no slate costrutte. La macchi
na produce una pasta simile 
al formaggio, ed è più conve 
niente della mucca per due 
ragioni: prima dì tutto per
chè il suo rendimento è mag 
giare, in quanto la mucca è 
una « macchina a fatta, esso 
sfessa, di proteine- e quindi, 
utilizzando la mucca, una par
te delle proteine dei vegetati 
si perde in quanto va a costi
tuire la carne e le ossa e l'in
tero organismo della mucca, 
in secondo luogo, per fare una 
mucca occorre una mucca: si 
tratta di animali a riprodu
zione piuttosto lenta, e durati 
te la gravidanza la mucca che 
mene impiegata per fabbricare 
una mucca rimane inutilizzata 
come « macchina per l'estrazio
ne di proteine ». 

Il secondo indirizzo è quel
lo che tende a migliorare la 
mucca, cioè a metterla in gra
do, sa possibile, di « fabbri 
care» proteine Inucce di na
strarle»: il che diventa possi 
bile, con un trucco molto 
astuto, se si approfitta dui fat
to che lutti gli animali erbi
vori affrontano la difficolta 
di digerire t vegetali median

te la collaborazione di micror
ganismi, che coltivano in gran
de quantità in apposite came
re di coltura: il rumine bovi
no, cioè lo stomaco anteriore, 
contiene 13 miliardi di batteri 
per grammo di contenuto 
Questi batteri hanno II coni 
pilo fondamentale di scindere 
la cellulosa così da renderla 
digeribile all'intestino dell'ani 
viale, ma possono anche svol
gere altri compili chimici: ce 
chi dice che al microrganismi 
si può insegnare a far di tutto. 
a anche a fabbricare matto 
ni x\ per indicare che la rapi
dità di successione delle gene 
razioni batteriche mette il bio 
logo in grado di servirsi ut il 
mente della selezione per ot 
tenere microrganismi capaci di 
uluere nei rumine delta muc 
ca e di fabbricare aminoacidi 
non già dalle proteine vegeta 
li ma da urea e sali di am
monio, composti azotati che 
esistono in natura o che è fa 
elle fabbricare chimicamente 
In questo modo la mucca può 
dare un latte ricco di protei
ne anche se nutrita con ali
mentazione estremamente po
vera, cioè non con buon fo
raggio ma con steli costituiti 
prevalentemente o esclusiva-
metile di cellulosa, purché vi 
si aggiungano urea e sali di 
ammonio. Questo procedimen
to è più vantaggioso della 
« umcc/ilna per estrarre protei
ne dai vegetali », in quanto I 
fornisce all'uomo non già pro
teine vegetali ma nroteine ani- , 
mali, più adatte di suo ricam
bio; e, oltre alle proteine, an
che le vitamine che l'organi 
smo dalla mucca sa fabbrica 
re. Ha però lo svantaggio c/ie 
occorre un lungo periodo di 
tempo, prima che un popolo 
sprovvisto di animali riesca a 
tarsi un patrimonio zootecni
co adatto alle sue necessità. 

E' dunque probabile che la 
K macchina per l'estrazione 
delle proteine dal vegetali » 
debba venir considerata come 
un dispositivo di emergenza, 
utile sino a quando non si 
abbia un sufficiente numero 
di mucche: dopo di che la 
produzione industriale di urea 
e sali di ammonio, che è po
co costosa, potrà fornire una 
alimentazione sufficiente ai bo
vini in qualsiasi territorio e 
In qualsiasi clima, anche là 
dove non esistono ricchi pa
scoli e dova quindi, per ora, 
l'allevamento è Impossibile. 

Su una strada diversa, ma 
sempre approfittando della 
possibilità di selezionare i mi
crorganismi adatti, hanno la 
varalo, specialmente In Fran
cia e in Urss, 1 microbiologi 
del petrolio, ottenendo lieviti 
capaci di proliferare sugli scar 
ti del petrolio- quattrocento 
grammi di lievito producono 
ogni giorno circa un chilo-
grammo di proteine, quanto 
occorre pei la sopravvivenza 
di venti adulti. 

Si può ben dire, a questo 
punto, che il problema detta 
fame è ormai tecnicamente ri
solto, nel senso che la scienza 
e la tecnica hanno indicato 
soluzioni non soltanto possi 
bili, ma anche diverse secon
do le diverse esigenze, e net 
senso che alcune di queste so
luzioni sono anche rapide, e di 
un costo di gestione che è dif
ficile pensare di poter d\mi 
nutre. Ma Implicano comunque 
degli investi metti i Iniziati, sta 
per l'allestimento degli impioti 
(f e del laboratori che per la 
preparazione tecnico-scienliti
ca del personale E il proble 
ma di questi Investimenti Ini 
zlali non è un problema tee 
nico, è un problema notifico 

Vorrei aggiungere ti mio 
modesto parere a quello di al
ti 1 lettori .sui fatti cecoslovac
chi, perchè mi pare insudi
ciente limitarsi ad aderirà al 
documento detta Direzione del 
Partito e a lanciare anatemi 
contro la speculazione della 
stampa borgliese. 

E' errato, a mio avviso, con
siderare la decisione dei diri
genti sovietici di intei venire 
militarmente in Cecoslovac
chia un fatto isolato perche 
tate decisione è l'espressione 
concreta di una mentalità che 
finora ha dominato al Cremli
no e di conseguenza sulle di
rigenze dei Paesi « ledali u; 
(lucila mentalità che il com
pagno Togliatti net 1 apporto 
tenuto al CC del 21 aprite del 
'64 defluiva come «schemati
smo, dogmatismo, rifiuto di 
pensare e di dire qualcosa di 
nuovo, l'adorazione delle for
mule scolastiche e del frasa
rio precoslituito, la paura del
le cose nuove ». 

Ciò che stupisce è la cccctu-
taggine — die non rinuncia a 
far anche uso dei carri arma
ti — con cui j compagni diri
genti del PC US vogliono im
porre questa concezione agli 
altri Paesi socialisti e ai par
titi /rateiti, senza capire che 
essa frana lo sviluppo del so
cialismo. 

Non si rendono conto che è 
insufficiente socializzare t 
mezzi di produzione, se poi la 
base non può verificare dal 
basso le decisioni politiche ed 
economiche, se non si ammet
te il dissenso, se si ricorre al
la censura?... Non vi può es
sere sviluppo socialista senza 
sviluppo democratico. Essere 
sordì al problema dalla de
mocratizzazione significa im
boccare la via per costruire 
uno Stato di tatto autoritario. 

MI auguro che nel nostro 
Partito si continui a portare 
avanti a tutti l livelli ti dibat
tito sulla costruzione del so
cialismo in Italia e nel mon
do, nella fedeltà dell'interna
zionalismo rivoluzionario e 
socialista, in unione con tutte 
le vera forze progressiste. 

L. IVALDI 
(Pinalo • Savona) 

Non si doveva esprimerò 
In a riprovazione » per 
l'intervento dell 'Unione 
Sovielico 

Cara Unità, ti scrivo per e-
sprlmerti la mia (e non solo 
la mia) perplessità sulle prese 
di postatone del Partito sui 
latti di Cecoslovacchia. Chi 
scrive è un vecchio comuni
sta: poco attivo, ma sempre 
un fedela comunista. Luigi 
Longo non doveva lare la fa
mosa dichiarazione di « npro-
vazione » dell'URSS appena a 
conoscenza del primi fatti. 
Doveva prima — insieme a 
tulli i dirigenti del PCI - ap
profondire piii esattamente 
sul come e sul perchè gli e-
sponentl del Patto di Varsa
via hanno preso tale decisio
ne. 

Non un state a parlare di 
integrità lerrtlonats e di ge
nerica libertà e de. diritto di 
ogni governo soctaista di de
cidere del propri destini- que
ste sono balle vecchie, questo 
è quello che dicono l nostri 
avversari per sgretolarci e di
vìderà. Perchè si dovrebbe 
lare questo, quando gli Impe
rialisti si uniscono sempre 
più, mentre gli USA chiedono 
all'Italia maggiori impegni mi
litari, mentre Johnson qrtaa a 
squarciagola e con i tatti 
« utente pace nel Vietnam « ? 

Afa sfete proprio sicuri che 
gli attuali governanti cechi 
non siano dei traditori? Non 
vi insospettisce il latto che es
si slavano intraprendendo 
delle relazioni perlomeno 
strane con la Germania revan
scista di Bonn, proprio in un 
momento così delicato della 
crisi internazionale? 

E per concludere: l'Unità 
esalta la resistenza passiva 
« eroica a del giovani dì Pra
ga Bene, ricordatevi che nel 
Vietnam ì 250 mila bimbi mor
ti non si erano certamente se
duti tranquillamente davanti 
ai carri annoti del n liberato
ri ». Termino, ma 11 discorso 
non finirebbe qui. 

VITTORIO MELOTT1 
(Modena) 

Mn perchè tanti compii* 
gai non leggono i docu
menti che la nostra 
stampe pubblici! ? 

Cara Unità, parlando con 
un mio compagno di tanoro, 
non iscritto al Partito ma che 
ha sempre votato per noi e 
che legge quotidianamente il 
nostro giornale, gli ho sentito 
fare delle dure critiche al 
PCI perchè ha condannalo la 
invasione da parla dell'URSS 
della Cecoslovacchia; egli po
neva con insistenza l'accento 
sul fatto che l'Unione Sovie
tica non poteva aver sbaglia
to e che esso è il « Paese-gui
da » per tutto il movimento 
operaio internazionale. Pur
troppo ho avuto l'impressio
ne ette quest'ultima concezio
ne è fatta propria ancora da 
molli compagni. 

In un ceito senso vi è da 
rimanere sbalorditi. Che non 
sia più valido il concetto di 
« Paese-guida » per quanto ri
guarda l'URSS, e di « partito-
guida» per quanto riguarda il 
PCUS, è già stalo scìnto mil
le volle Lo ha detto lo stesso 
PCUS nel suo famoso XX 
Congresso, ed è sialo ubadlto 
nelle conferenze internaziona
li del partiti comunisti del "5? 
e del '60 (se non sbaglio le 
date); lo abbiamo detto nei 
nostri congressi, dall'VIII del 
1956 all'ultimo; ne ha pallaio 
Togliatti nel suo n prò memo
ria di Yalta », sa ne è discus
so in almeno dieci Comitali 
centrali del PCI. E non c'è 
nemmeno la scusante che que
ste cose siano state delle ma 
non scritte l'Unita no ri por-
tato intenrnlmcntc l comuni
cali ha \-ihblirato Intere pa
gine cnt. 1 documenti ed I re 

Laura Conti 

E altura come è possibili 
che CIMI compagni « scopra 
no » oggi, per la prima volta 
questi concetti che sono atta 
base dalla nostri linea potiti 
ca? E' più che mai utaispen 
sabtle condurre una costante 
azione di educazione politica 
tra 1 compagni, invitandoli 
non solo ad acquisiura I Unita 
ma Q leggerla con attenzione 
fi uero c/ie motti lavoratoti 
hanno poco tempo libero e di 
cono che non noisono legge 
re intere pagine di resocmli 
del Comitato cannile o dei 
congressi, ma noi dohtiuinn, 
convincerli a 'eggerli dimo 
strandugli che questa lettura 
è iiHiitpensabile se elleltuìa 
mente vogliono capire le cose 
non restare alla superitelo 
cumpremieri; lo sviluppo co 
stante della nostra linea poh 
(tea alla elaborazione della 
quale debbono peraltro parte 
cipare effettivamente tutti 
perchè, oltre che un loro di 
ritto, è nuche un loro preciso 
dovere Altrimenti poi arriva 
no certi diammntici avvent 
menti come quelli della Ceco 
Slovacchia, e questi compagni 
si trovano impreparati a co 
pirli e maaari dicono che te 
prese di posizioni dei PCI 
«sono state prematuri' a «.so 
no state prose semu conosce 
re 1 lutti v e così via 

A questo punto vttrrei anco 
ra lare qualche precisa osscr 
vazione sulle responsabilità 
che hanno anche, per questo 
stato di cose, gli organi diri 
genti del partito e la slesso 
Unila, ma il mio scritto di 
venterebbe troppo lungo Mi 
ripropongo di parlarne in una 
prossima letleia. 

B PHKRANDO 
(Napoli) 

Solo il PC cecoslovacco 
ed esso solinolo, dovevo 
decidere se era necessa
rio rinlcrvcnio armalo 

Cara Unita, 1 latti detta Ce 
cosloiiacchia hanno fatto viue 
re m ansia tutti 1 comunisti 
me cotnpieso. Ore più che 
mai capisco cosa significa es 
sere comunista. Sono state te 
giornate più tristi per me e 
credo per ogni comunista, ma 
sono stati anche 1 momenti 
che ci hanno impegnato di ntu 
alla riflessione. 

La questione della Cecoslo
vacchia, se da una parte ha 
rimesso in evidenza f nostri 
nemici fé non solo avversati), 
che si sono dimostrati degni 
dei fascisti, ha scosso quella 
palio che st era impadronito 
di tanti compagni e li Ita ri
chiamati alla realtà II socia 
Usino va dìlesol 

Certo c'è da analizzare ac
curatamente perchè cinque na
zioni, fra le quali l'Unione So 
vietica, hanno ritenuto che 11 
socialismo in Cecoslovacchia 
fosse IH pericolo Cosa trama 
vano nella Germania fedeia 
le? E la CIA anici renna quan 
stanziato a disposizione e 
ouanll ne erano già stati spc 
ti milioni di dollari aveva I 
si? E* «ero, queste sono sene 
preoccupazioni ma il PC ce 
cosiovacco doveva essere tn 
formato, ed esso soltanto do 
veva stabilire se era necessa 
rio l'aiuto socialista. 

Nessuno mette in dubbio il 
ruolo dell'Unione Sovietica 
per aver dimostrato tn tulli 
questi anni il valore del so
cialismo nel mondo La storta 
confermerà a fraudi lettere 
certi valori. Ma tutti t comu
nisti del mondo debbono sen 
(Irsi impegnati perchè il so 
datismo e il progresso cam
minino pi" spediti, partendo 
però dal principia che le vie 
— fermo restando che tutti si 
rieue lottare contro II capita 
Usino, l'imperialismo e lo 
sfruttamento dell'uomo sul 
l'uomo — sono dluersc a se
conda dei Paesi e dello svi 
lappo economico a culturale 
dì ognuno di essi, lo penso 
che l principi con cui ì diri
genti comunisti portano avan
ti il socialismo con iniziative 
coerenti con il proprio Paese 
sono validi, siano essi iugo 
slavi o cinesi. Ma devono ria/ 
fermare che, neppure nel no 
me del socialismo, si può da
re inizio ad un'invasione se il 
Paese interessato non lo ri
chiede. L'indipendenza dei pò 
poli (non del governi) è in 
toccabile! Questa indtpenden 
za è una ragione di cui ogni 
popolo è peloso. 

Per questi motivi to non ap 
provo il procedere dei 5 Paesi 
Ciò ette e alternilo in Questi 
giorni in Cecos/ouaccliio to 
scia strascichi profondi nello 
coscienza del suo popolo (e 
dureranno a lungo!); ma ere 
do anche che nei comunisti 
dei Paesi occupatili questi 
sirascienl porteranno con sa 
materia di riflessione e di stu
dio, come del resto auulene (ti 
tidtl ( comunisti del mondo. 

ELIO TASSELLI 
(Firenze) 

Altri numerosi lettori ci hanno 
Invilito dello iclioro por esprimere 
Il loro piìrere sul (filli ceooslovnn-
chi. Qui II rWRrntinnio, assicuran
doli elio I loro scrini sono presi 
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